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P R E S I D E N T E - P A O L U C C I . 

L'adunanza comincia alle 11. 

CONGEDI 
PRESIDENTE comunica che ha concesso 

congedi ai seguenti Consiglieri nazionali : 
Agazzi, Agnino, Alessi, Alloisio, Amadori, An-
gelini, Anitori, Aprilis, Ariata, Arlotti, Asi-
nari di San Marzano, Bacci, Baldi, Baraldi, 
Bastianini, Borgomaneri, Benni, Bernocco, Bi- • 
gnardi, Bisi, Bifani, Boccadifuoco, Bolzon, 
Bruchi, Bruni Giuseppe, Bruzzo, Cagetti, 
Cambi, Camerana, Capialbi, Cappi, Castelli, 
Cauvin, Cenzato, Chiesa, Ciardi, Cicogna, Co-
selschi, Dacò, Dall'Armi, Dalla Bona, De Col-
libus, De La Forest, Diaz Giuseppe, Diaz Mar-
cello, Di Belsito, Durini, Fancello, Fantechi, 
Farina Cini, Ferrari, Ferretti Piero, Gariboldi, 
Gennaioli, Gerosa, Ghigi, Gottardi, Guarneri, 
Guidi, Labadessa, Leati, Limoncelli, Longo, 
Luporini, Luxardo, Maffezzoli, Maggi Peco-
raro, Manfredini, Marami, Mazzini, Miche-
lini di San Martino, Michetti, Milani. Miori, 
Motolese, Moroni, Nicolato, Oddo, Oggianu, 
Orlandini Orlando, Paliasso, Panepinto, Pasti, 
Peverelli Carlo, Pinchetti, Pirelli, Pottino di 
Capuano, Proserpio, Rapetti, Ricchioni, Rizzo 
di Grado, Rossi di Montelera, Rampone, Scar-
fìotti, Scotti, Sessa, Susrnel, Toselli, Velo, 
Ventreìla, Verdi, Veronese, Vezzani. 

MANIFESTAZIONE AL DUCE. 

Alle li.5 fa il suo ingresso nell'Aula il 
Duce, seguito dal Segretario del Partito — 
l'Assemblea scatta in piedi prorompendo in 
una appassionata ovazione tra grida inces-
santi di: Duce! Duce! — La manifestazione ar-
dentissima si protrae per alcuni minuti, cre-
scendo sempre più di intensità — Il Presi-
dente ordina il Saluto al Duce. 

DISCORSO DEL DUCE. 

PRESIDENTE. Parla il Duce. 
Il DUCE. [Segni di vivissima attenzione). 

Vi è ben nota, o camerati, la mia riluttanza 
a parlare anche in tempi che comunemente 
si chiamano di pace o normali. Questo di-
pende da una mia convinzione», che cioè, su 
cento casi, ci si pente settantacinque per aver 
parlato, venticinque soltanto per aver taciuto. 
In secondo luogo è mia convinzione che in 
tempo di guerra, quando parla con la sua 
voce potente il cannone, meno si parla e me-
glio è. In ogni caso bisogna parlare per i con-
suntivi e raramente per i preventivi. 

Questa mia convinzione si rafforza davanti 
a questa guerra che ha ormai assunto propor-
zioni che si potrebbero dire cosmiche, tanto 
sono universali, guerra che scavalca continua-
mente le parole, guerra che essendosi dilatata 
enormemente nello spazio, si è naturalmente 
e proporzionalmente allungata nel tempo. 

Io mi compiaccio che il popolo italiano non 
mi abbia sollecitato troppo di frequente alla 
tribuna, perchè il popolo italiano, che è certo 
uno dei più intelligenti della terra, se non il 
più intelligente, non ha bisogno di troppe 
dande propagandistiche, specialmente di una 
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propaganda che non sia straordinariamente 
intelligente. 

Tuttavia, dopo diciotto mesi di silenzio — 
siamo ormai entrati nel trentesimo mese 'd i A 

guerra — io ho la vaga impressione che buona 
parte del popolo italiano abbia il desiderio di 
riudire la mia voce. (Grida prolungate di: 
Sì! Sì! — U Assemblea sorge in piedi fra ripe-
tuti applausi e grida di: Duce! Ducei). 

Il mio di oggi non vuole essere quindi un 
discorso, ma piuttosto un rapporto politico-
militare, più militare che politico. Sarà quin-
di un discorso di dati,, di cifre, di fatti, sarà 
in altri termini il 'consuntivo dei primi trenta 
mesi di guerra. 

Non è il discorso che mi ripromettevo* di 
pronunciare nella ricorrenza del Ventennale; 
d'altra parte il Ventennale è stato celebrato 
nel migliore dei modi, rievocando, per tutti, 
anche per gli immemori o smemorati, quello 
che il Regime ha fatto durante venti anni di 
opere. 

Un'opera gigantesca che è destinata a la-
sciare tracce indelebili per tutti i secoli nella 
storia italiana. (Nuovi vivissimi applausi). 

Abbiamo celebrato il Ventennale con una 
amnistia famosa, che ha spalancato le porte 
delle carceri a circa cinquantamila individui e 
che ha liberato dal confino anche i cosiddetti 
politici, prova di forza del Regime. Final-
mente, il complesso delle provvidenze sociali, 
che in tempi diversi avrebbero sollevato una 
ondata di grande entusiasmo, perchè effettiva-
mente noi in questo settore siamo all'avan-
guardia di tutti gli Stati, nessuno escluso. 
[Applausi vivissimi). 

Gli eventi principali di questi 18 mesi, che 
vanno dal 10 giugno 19,41 ad oggi, sono i se-
guenti : la guerra contro la Russia, l'inter-
vento in guerra del Giappone, lo sbarco degli 
anglo-americani nell'Africa del nord. 

La potenza militare della Russia non è stata 
una sorpresa per me, se non limitatamente al 
punto di vista che vorrei dire qualitativo. 

Nel 1933 o 1934 lo Stato Maggiore italiano 
ricevette dallo Stato Maggiore russo, l'invito 
di mandare una commissione per assistere alle 
manovre dell'Armata rossa che si svolgevano 
nei dintorni di Mosca. Io colsi l'occasione per 
mandare una commissione che era presieduta 
dal generale Francesco Saverio Grazioli, uomo 
di indiscussa preparazione professionale e do-
tato di un acuto spirito d'osservazione. 

Quando egli ritornò, mi fece un rapporto 
molto elaborato, che io-lessi con la più grande 
attenzione e che mi convinse che c'era qual-
cosa di nuovo ad oriente e che l'esercito rosso 
era ormai cosa ben diversa da quelle truppe 

raccogliticce che sotto le mura di Varsavia, 
nel 1920, si fecero battere da truppe non meno 
raccogliticce di polacchi e francesi. 

Qualche anno dopo, una visione cinema-
tografica, che io mi feci ripetere a ritmo ral-
lentato per meglio esaminarla, di una parata 
bolscevica sulla piazza del Cremlino a Mosca, 
mi diede la convinzione che ad oriente ormai 
si era formato un potente Stato, strettamente 
militarista, che aveva ormai rinunciato alla 
rivoluzione internazionale fatta attraverso le 
singole rivoluzioni nazionali, ma voleva esten-
dere la rivoluzione nel Continente e nel mondo 
attraverso la forza delle sue baionette. 

Era quindi necessario, a mio avviso, che 
l'Asse si garantisse le spalle. Ed è mia con-
vinzione profonda che l'epoca fu scelta con 
chiaro discernimento. Se si fosse tardato oltre, 
gli avvenimenti avrebbero potuto avere uno 
svolgimento ben diverso. (Vivissime approva-
zioni). Noi siamo così obiettivi da riconoscere 
che il soldato russo si è battuto bene, ma si 
è battuto 'molto meglio il soldato tedesco che 
ha battuto il soldato russo. (Vivissimi prolun-
gati applausi). 

Bisogna riconoscere che solo un esercito 
come quello tedesco e solo lo C. S. I. R. ita-
liano, (Vivissimi prolungati applausi), diven-
tato oggi ARMIR, potevano superare la prova 
di un inverno .che non aveva avuto l'eguale 
in 140 anni. 

Oggi la Russia ha perduto i suoi territori 
più fertili, più ricchi di materie prime, ha 
perduto da 80 a 90 milioni di abitanti. Quei • 
territori ci permettono di vedere il futuro dal 
punto di vista delle materie prime e dal 
punto di vista alimentare con maggiore fi-
ducia. 

Posso affermare che gli aiuti anglo-ameri-
cani sino a questo momento sono stati quanto 
mai esigui. 

E sintomatica cosa è questa, che i russi 
non hanno mai voluto che il loro suolo 
fosse calpestato da un soldato americano o 
inglese. 

Non credo che qui si debbano indagare i 
misteri della cosiddetta psicologia russa o 
slava o orientale che dir si voglia. 

Non vi è il minimo dubbio, a mio avviso, 
che in questa gigantesca partita che deve 
creare la nuova Europa e stabilire i confini 
fra Europa' e Asia, la vittoria decisiva e de-
finitiva non può che arridere alle armi del-
l'Asse. (Vivissimi applausi). 

Se vi è un uomo nel mondo che ha vo-
luto diabolicamente la guerra, quest'uomo è 
il Presidente degli Stati Uniti d'America. (Ru-
mori vivissimi). 
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Le provocazioni che egli ci ha inflitto, le 
misure che egli ha preso contro di noi, l'opera 
della sua propaganda, il tutto dimostra che 
quest'uomo, il quale pure aveva fatto una 
sacra promessa alle madri americane che i 
loro figli non sarebbero mai andati a morire 
oltre i confini degli Stati Uniti, quest'uomo 
ha voluto deliberatamente la guerra. 

Naturalmente il Giappone non poteva 
aspettare che fossero i primi gli Stati Uniti 
a sparare. Questa è una cavalleria dei vecchi 
tempi, dato che sia mai esistita. E quindi il 
Giappone ha fatto benissimo a non aspettare 
l'ultima ora ed ha inflitto ai tracotanti ame-
ricani quella tremenda sconfìtta che oggi im-
pone agli stessi americani una giornata di 
lutto e di silenzio. {Applausi). 

Ora, l'intervento del Giappone nella guerra 
del Tripartito è una garanzia assoluta di 
vittoria, perchè il Giappone è irraggiungibile 
ed imbattibile. (Vivissimi applausi). 

Tutte le posizioni inglesi dell'Estremo 
Oriente sono crollate come castelli di carta. 
Si è dato questo caso singolare nella storia, 
che il Giappone, in pochi mesi, da paese po-
vero come noi, è diventato se non il primo 
in ricchezza fra i paesi del mondo, certa-
mente fra i primi. Ebbene bisogna ricono-
scere che ciò è giusto, ciò è il premio alla sua 
virtù. Sono materie prime di cui si arricchisce 
il Giappone : sono materie prime di cui si im-
poveriscono i nostri nemici. E non passa 
giorno, senza che l'orgoglio degli americani 
sia colpito, sia frantumato. 

Dove sono oggi i profeti americani che pen-
savano a liquidare il Giappone in tre setti-
mane o al più in tre mesi? Evidentemente non 
conoscevano nulla della forza militare del 
Giappone e soprattutto della sua intima strut-
tura morale, per cui, in quel paese, l'Impe-
ratore ha non dico l'aiitorità, ma la dignità 
di un dio, ed i soldati che muoiono in guerra 
sono deificati. È veramente difficile di battere 
un popolo che ha in sè risorse morali di questa 
natura. 

Terzo avvenimento : lo sbarco' degli anglo-
americani nell'Africa del Nord, ovverosia la 
tragicomedia dell'« attesa ». [Ilarità). 

Veramente nella vita non è sèmpre un pri-
vilegio quello di vedere al di là del colle : ma 
anche questo era facilmente prevedibile. Le 
informazioni non mancavano; la comunella 
fra ufficiali americani in borghese e ufficiali 
francesi in divisa era evidente. Tutti in 
Francia erano attendisti, cioè tutti stavano e 
forse stanno ancora, e forse più' di prima, 
alla finestra. 

Lo sbarco non è stato niente di glorioso, 
perchè è avvenuto con la complicità degli in-
vasi. Ne ho mai dato importanza alcuna alle 
parole d'onore, alle troppe parole d'onore che 
ci si sono scambiate. Finalmente, quando le 
cose giunsero al loro epilogo, con lo sbarco 
dell'8 novembre, io feci sapere a Berlino che 
la misura da prendere, immediata, necessaria, 
indispensahile, era l'occupazione di tutta la 
Francia, Corsica compresa. 

Il Fuhrer ed io volemmo credere ancora 
una volta ad una ennesima parola d'onore : 
quella dell'Ammiraglio che comandava la 
flotta a Tolone. Volemmo credere! 

Ad un certo momento erano così palesi le 
prove che si meditava la fuga della flotta ed 
il suo incontro con la flotta inglese, la quale 
per ben due volte si era affacciata tra le Ba-
leari e la Sardegna, che anche irn questo caso 
non c'era più un minuto di tempo da perdere: 
bisognava occupare Tolone e sventare il peri-
colo. Il che è stato fatto. (Vivissimi applausi). 

La propaganda anglo-sassone infiora di par-
ticolari inesistenti l'episodio. Non c'è stato 
da parte francese nulla di eroico, perchè i 
morti contati sono 2 e 17 i feriti. Il disarmo 
dei reparti dell'esercito e di quelli dell'avia-
zione è avvenuto in perfetto ordine, tra quella 
che si potrebbe chiamare l'atonìa morale di 
tutto il popolo francese. (Applausi). 

In concomitanza con la ripresa offensiva 
sul fronte di Alamein — questa è stata l'unica 
vittoria fin qui che la Gran Bretagna possa 
registrare — sono cominciati i bombardamenti 
contro le città italiane. A proposito di questi 
bombardamenti darò ora delle cifre esatte (e 
ne rispondono il Sottosegretario all'interno per 
l'esattezza delle cifre dei Caduti, il Ministro 
dei lavori pubblici per l'esattezza dei danni 
subiti). Do queste cifre, per dimostrare che 
talune notizie, che hanno circolato, erano esa-
gerate, e per dimostrare che gli inglesi hanno 
soprattutto bombardato i quartieri civili delle 
nostre città. (Rumori vivissimi). 

A Milano : le case distrutte completamente 
sono 30, le danneggiate gravemente 411, le 
danneggiate lievemente 1973; il totale delle 
case colpite 2414. 

A Torino : le case distrutte completamente 
161, gravemente danneggiate 874, danneggiate 
lievemente 2195; totale case colpite 3230. 

A Savona : case distrutte completamente 6, 
danneggiate gravemente 44, danneggiate lieve-
mente 970; totale case colpite 1020. 

A Genova : case distrutte completamente 
187 nel centro e 203 nell'intero comune; dan-
neggiate gravemente nel centro 1006 e nel-

80* 
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l'intero comune 1049; danneggiate lievemente 
4569 nel centro e nell'intero comune 4869; to-
tale case 5762 nel centro e nell'intero co-
mune 6121. 

Abbiamo deciso che le case totalmente di-
strutte tali rimangano fino alla fine della 
guerra. Le altre, più o meno gravemente dan-
neggiate, saranno ricostruite e rimesse in 
ordine. 

Il numero totale dei morti e elei feriti fra 
la popolazione civile, à seguito di incursioni 
aeree e di bombardamenti navali del nemico, 
dal principio della guerra a tutto il 30 no-
vembre 1942-XXI, sale a morti 1886 e feriti 
3332 : dei quali 838 morti e 994 feriti dal 23 ot-
tobre ad oggi. In questi 838 morti sono com-
presi quelli della Galleria cosidetta delle 
Grazie a Genova. 

Questo vi dimostra ancora una volta che 
noi abbiamo il culto della verità; noi lasciamo 
agli americani ed agli inglesi il culto della 
menzogna. (Vivissimi prolungati applausi). 

Sono in diritto di esigere che nessun ita-
liano, dico nessun italiano, ponga in dubbio 
menomamente che quanto dicono i nostri bol-
lettini è assoluta verità. (L'Assemblea sorge 
in piedi — Grida ripetute di: Duce! Duce! — 
Vivissime acclamazioni). Siamo l'unico paese 
in guerra che pubblichi gli elenchi nomina-
tivi delle sue perdite e lo facciamo per un 
duplice motivo : per dimostrare che quelle 
sono le perdite, non uno di più, non uno di 
meno; e anche per sottrarre all'anonimo questi 
figli d'Italia che cadono combattendo. (L'As-
semblea è di nuovo in piedi e rimane alzata 
per alcuni minuti). 

I Caduti di tutte le Forze Armate italiane 
nei primi trenta mesi eli guerra sono 40.219; 
dei quali, dell'Esercito 36.619, della Marina 
2168, dell'Aria 1422. I feriti sono: dell'Eser-
cito 80.745, della Marina 3599, dell'Aria 1620. 
I prigionieri sono 232.778, di cui 215.512 del-
l'Esercito, 12.284 della Marina, 5982 dell'Aria. 
I dispersi sono in totale 37.713, di cui 25.923 
dell'Esercito, 10.390 della Marina, 2200 del-
l'Aria. 

Quando si parla di dispersi il nostro sen-
timento oscilla tra il timore e la speranza; 
Passato qualche tempo, bisogna riconoscere 
che questi dispersi devono essere considerati 
tra i Caduti. 

Durante questo periodo di tempo, secondo 
l'ufficio statistica operativo del Supermarina, 
il naviglio mercantile nemico affondato dai 
mezzi della Regia marina sale a 167 unità per 
un tonnellaggio complessivo di 1.215.821 ton-
nellate. (Vivissime prolungate acclamazioni — 
Si grida: Viva la Marina!.). 

Il naviglio da guerra nemico affondato dai 
mezzi della Regia marina sale a 140 unità 
per un complesso di 333.968 tonnellate. (Ap-
plausi vivissimi). 

Le navi da guerra nazionali affondate dal 
nemico sono 162 per un complesso di 227.182 
tonnellate. Noi abbiamo denunziato tutto ciò 
nei nostri bollettini. 

Ma agli affondamenti compiuti dalla Regia 
marina bisogna aggiungere quelli che sono 
stati effettuati dalla Regia aeronautica. (Vivis-
sime acclamazioni — Grida di: Viva l'Aero-
nautica!). 

La Regia aeronautica ha afiondato 62 navi 
da guerra di vario tipo, fra cui 20 incrocia-
tori e 18 cacciatorpediniere ed ha affondato 
navi mercantili 117, per un complesso di 
882.330 tonnellate. 

Quanto alle forze aeree nemiche, ecco i 
dati: gli apparecchi certamente abbattuti (noi 
siamo di una estrema prudenza, prima di dire 
che un apparecchio è abbattuto; molte volte 
10 esigo la fotografia) sono 1800; probabili 713; 
distrutti al suolo certi 393, probabili 190. 

I prigionieri di'guerra che sono nelle nostre 
mani presentano questi dati : inglesi in Ita-
lia : ufficiali generali 21, ufficiali di vario gra-
do 2376, sottufficiaìi e truppa 32.747. Altri sono 
in viaggio, per cui il totale dà queste cifre: 
ufficiali generali 21, ufficiali di vario. grado 
2412, sottufficiali e truppa 39.089. 

Questi sono i veri inglesi nati nel Regno 
Unito. Poi ci sono tutte le altre nazionalità, 
per cui si arriva a questi totali: ufficiali ge-
nerali 29, ufficiali di vario grado 4003, sottuf-
ficiali e truppa 69.167. 

Questi prigionieri sono trattati da noi se-
condo le regole della legge internazionale. 
Possiamo dire noi altrettanto dei nostri pri-
gionieri in mano nemica? (Voci: No!). 

Mi duole di dover creare qualche disillu-
sione nelle famiglie di coloro che hanno figli 
prigionieri; ma la verità deve essere detta, e 
la verità è questa : che, salvo in talune zone, 
11 trattamento che gli inglesi fanno ai prigio-
nieri italiani è quasi ovunque inumano. (Im-
pressione — Proteste). Ecco una lettera re-
cente : « Oggi ho ricevuto una lettera da mio 
padre il quale mi dice che vostro figlio è stato 
fatto prigioniero dagli inglesi. Il vostro caro 
figlio era gravemente ferito al piede e non 
poteva camminare. Un soldato inglese gli 
sparò un colpo alla testa uccidendolo. I came-
rati gli diedero onorevole sepoltura. La cosa è 
ben triste : ho conosciuto vostro figlio, era un 
bravo ragazzo. 

« Siamo 1200 in una località che è inutile di 
citare; siamo senza scarpe, senza vestiti, senza 
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medicinali. Trattare bene i prigionieri inglesi 
è il peggiore insulto che si possa fare ai com-
battenti italiani prigionieri. 

« Hanno vigliaccamente sparato più volte 
da fuori dei reticolati; ufficiali inglesi hanno 
bastonato più volte ufficiali italiani; effera-
tezze incredibili sono state commesse su noi 
e persino sugli ammalati, feriti e mutilati. 
Fame e stenti; buttati come merce vile nelle 
stive e carri bestiame. Ufficiali di ogni grado 
ed età costretti a portare il bagaglio della 
truppa inglese ed anche di quella di colore ». 

Ed ora devo leggere tutto : 
« Gli inglesi sono maledetti; ma più ma-

ledetti sono gli italiani che li trattano bene». 
(.Apvlausi vivissimi e -prolungati). 

E vengo, ad uno degli scopi del mio di-
scorso. 

Il Primo Ministro inglese ha pronunziato 
domenica scorsa alla radio un discorso, in 
gran parte destinato all'Italia. Egli pensava 
che noi non lo avremmo fatto conoscere. 

Niente affatto! Lo leggo io oggi. (L'Assem-
blea scatta in -piedi fra vivissime acclama-
zioni). Lo leggo nella parte che riguarda il 
popolo italiano ed anche in quella parte che 
riguarda me personalmente. 

Churchill ha detto: « Il nuovo fronte aereo 
che gli americani e la RAF stanno creando 
lungo, le coste mediterranee deve dare abbon-
dantemente nuove possibilità nel 1943. 

Le nostre operazioni nell'Africa Settentrio-
nale francese devono permetterci di portare 
il peso della guerra sull'Italia fascista in modo 
mai fino ad ora sognato dai suoi capi colpe-, 
voli e ancor meno dal disgraziato popolo ita-
liano che Mussolini ha portato ad essere 
sfruttato e coperto di disgrazie. 

Già centri dell'industria bellica' dell'Italia 
Settentrionale sono stati assoggettati ad un 
trattamento più duro di quello esperimentato 
da alcune delle nostre città nell'inverno del 
1940. Ma se a tempo debito il, nemico verrà 
espulso dalla punta tunisina, com'è nostro 
scopo, tutta l'Italia meridionale,' tutte le sue 
basi navali, tutte le sue fabbriche belliche e 
tutti gli altri obiettivi militari, ovunque si-
tuati, saranno assoggettati ad attacchi aerei 
prolungati, scientifici ed annientatori. 

Spetta al popolo italiano, ai suoi 40 mi-
lioni (bisogna aggiornare questo signore : 
siamo 46 milioni) dire se vuole o meno che 
una cosa tanto terribile accada al loro Paese ». 

Questo discorso deve essere preso sul serio. 
Già da gran tempo io non ho più illusioni, 

e forse non le ho mai avute, sullo stato di 
civiltà del popolo inglese. Se voi strappate 
agli inglesi l'abito col quale prendono il tè 

alle cinque, voi troverete il vecchio primitivo 
barbaro britanno con la pelle dipinta a vari 
colori e che fu domato dalle legioni veramente 
quadrate di Cesare' e di Claudio. (Vivissime 
acclamazioni). 

Cinquanta generazioni non bastano a cam-
biare profondamente la struttura interna di 
un popolo. Soltanto, nel frattempo, su que-
sto sedimento primitivo è stata spalmata la 
vernice, ipocrita nelle loro mani, della Bibbia, 
vecchio e nuovo Testamento. 

Ora non, si deve più parlare di un fronte 
interno o esterno. C'è un fronte solo che ha 
diversi settori; e, secondo la buona regola mi-
litare, anche il settore del fronte interno deve 
effettuare il suo scaglionamento in profon-
dità. 

Nel 1938, cinque anni or sono, io dissi : non 
aspettate le ore dodici. Cominciate a disper-
dervi per le nostre belle campagne. Ma si di-
rebbe che accade a me qualche volta come a 
quei poeti che sono più citati che letti, più 
ascoltati che seguiti. Bisogna sfollare le città, 
soprattutto dalle donne e dai bambini; biso-
gna organizzare lo sfollamento definitivo o 
semidefinitivo. Tutti coloro che possono si-
stemarsi lontano dai centri urbani e indu-
striali, hanno il dovere di farlo. Poi bisogna 
organizzare gli esodi serali, in modo che nella 
città, di notte, restino soltanto i combattenti, 
cioè coloro che hanno l'obbligo civico e mo-
rale di rimanere. 

Sarà allora più facile fare in misura suf-
ficiente dei ricoveri più resistenti di quello 
che già non siano gli attuali per i quali ab-
biamo speso centinaia e centinaia di milioni e 
che, solo se colpiti in pieno, non possono re-
sistere alle bombe dei massimi calibri. 

Questa è la parte che dirò negativa della 
difesa contro le incursioni. Poi, c'è la parte 
positiva. Non sarà mai abbastanza perfezio-
nata. Sono lieto di poter comunicare che la 
Germania ci darà un potente contributo di 
artiglierie, per Cui le nostre, insieme con quelle 
tedesche, faranno agli aeroplani nemici l'ac-
coglienza che meritano. (Vivissimi applausi). 

Ma lo scopo di questo discorso di Churchill 
è quello di impressionare il popolo italiano. 
La tesi è questa : noi siamo una razza dura e 
forte, ma questi Italiani, così vibratili, così 
sensibili, avranno essi la capacità di resistenza 
necessaria? Ora io rispondo: sì! (L'Assemblea 
sorge in piedi fra vibranti acclamazioni). 

Fino a prova contraria io mi rifiuto nella 
maniera più assoluta di credere che il popolo 
italiano sia dì una tempra inferiore a quella 
del popolo inglese o del popolo russo (Accia-
inazioni) : e se questo fosse, noi dovremmo de-
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finitivamente rinunciare alle nostre speranze di 
diventare un grande popolo. 

Roma è stata vittoriosa dopo Zama, ma 
è stata grande dopo Canne. Non dico che nelle 
nostre vene corra tutto il sangue che correva 
nelle vene degli antichi romani : ma è certo 
che noi siamo il popolo nelle vene del quale 
scorre la maggior parte del sangue che scor-
reva nelle vene degli antichi romani. E lo. di-
mostreremo. (Vivissimi applausi). 

Quindi terremo duro. Questo ci viene im-
posto dal dovere, dall'onore e dalla dignità. 

Ora vi leggo la parte che mi riguarda : 
« Un uomo e un uomo soltanto ha portato 

il popolo italiano a questo punto ». Veramente 
10 dovrei oggi essere alquanto fiero di venire 
riconosciuto un antagonista dell'impero bri-
tannico e di avere portato con me in questo 
antagonismo il popolo italiano. 

« Esso — prosegue il discorso di Churchill 
— non aveva necessità di entrare in guerra, 
eh è nessuno si accingeva ad attaccarlo ». Al-
lora! Ma io vorrei sapere se il Primo Ministro 
inglese ha mai interpellato il popolo inglese 
per sapere se voleva o no la guerra e se avrebbe 
11 coraggio di interpellare oggi il popolo in-
glese per sapere se vuole che la guerra sia 
prolungata all'infinito. # 

Perchè questa è la democrazia : manca al 
suo scopo nei momenti supremi. Allora non 
si interpella più il popolo sovrano, allora non 
si parla più di elezioni e di referendum. Il 
popolo viene inquadrato nei ranghi e deve 
obbedire. 

« Tentammo del nostro meglio per indurlo 
a restare neutrale e godersi la pace e la pro-
sperità, doni eccezionali in un mondo in tem-
pesta ». 

Se fossimo rimasti neutrali, a parte il diso-
nore, saremmo ora nella più spaventosa delle 
miserie, perchè è evidente che nessuna delle 
due parti si sarebbe preoccupata di aiutarci. 

« Ma Mussolini non potè resistere alla ten-
tazione dì pugnalare alla schiena la Francia 
prostrata e quella che egli credette una In-
ghilterra senza speranza ». 

Ora. bisognerà parlare, una volta tanto, di 
questa famosa « pugnalata ». Era prevista 
l 'entrata dell'Italia in guerra al 5 giugno. Èra 
la mia data, quella che io avevo stabilito, e 
fu il Quartiere Generale germanico, che ci 
pregò, per motivi di carattere tecnico sui quali 
oggi è inutile insistere, di protrarre l'inter-
vento al 10 giugno. Nessuno pensava che la 
conclusione della guerra in Francia fosse così 
rapida, meno di tutti forse lo stesso Chur-
chill che pochi mesi prima aveva ammirato a 
Parigi la sfilata dell'esercito francese per il 

14 luglio e lo aveva proclamato l'esercito più 
potente e brillante del mondo. Ma il collasso 
fu plebiscitario. E d'altra parte, quando noi 
attaccammo, l 'Armata delle Alpi era intatta, 
quasi intatta l'Aviazione e soprattutto intatta 
la Marina, il che è molto importante in una 
guerra che si deve svolgere nel Mediterraneo. 

E poi: ammettiamo un momento, per 
amore di polemica, che noi abbiamo inferto 
questa pugnalata alla Francia. Essa sarebbe 
una sola di fronte alle cento pugnalate che la 
Francia ha inferto alle spalle dell'Italia in 
tanti secoli di storia, da quando i Galli fu-
rono battuti a Talamone fino a Mentana. (Vi-
vissime prolungate acclamazioni). 

Churchill continua : « Il suo (di Mussolini) 
sogno pazzesco di gloria imperiale, la sua 
brama di conquiste e di. bottino; l 'arroganza 
senza confronti della sua tirannide, lo condus-
sero a quel gesto vergognoso e fatale. Invano 
lo ammonii ». {La Camera ride). « Non volle 
discutere; senza eco rimase in quel cuore di 
sasso il saggio appello del Presidente ameri-
cano ». Ora dice cuore di sasso, ma se io 
avessi accolto l'appello del Presidente ameri-
cano, avrebbe detto nel suo interno : Che 
cuore di stucco! [Ilarità). « La sua natura di 
iena superò ogni limite di decenza e di buon 
senso ». Si dice che questo signore sia discen-
dente di una famiglia ducale e che abbia 
molto sangue azzurro nelle vene. Nelle mie 
vene scorre invece il sangue puro e sano di 
un fabbro. {VAssemblea scatta in piedi fra 
vibranti prolungate acclamazioni-al Duce). E 
in questo momento io mi sento infinitamente 
più signore (Applausi vivissimi) di quest'uo-
mo, dalla cui bocca fetida di alcool e di ta-
bacco escono così miserabili bassezze. 

« Oggi il suo impero è andato ». Non è 
detta ancora l 'ultima parola. (.Acclamazioni). 
10 so che non v'è un solo italiano che non 
voglia rivivere la primavera del 1936. (Grida 
generali di: Sì! Sì!). 

« L'agonia attanaglia l'infelice terra ita-
liana. Che cosa possono gli italiani contrap-
porre a ciò? Una breve passeggiata, col per-
messo dei tedeschi, lungo la riviera; una visita 
fugace alla Corsica; una lotta sanguinosa con-
tro i patrioti eroici della Jugoslavia, fasti di 
imperitura vergogna in Grecia, rovine a Ge-
nova, Torino e Milano ». 

Ora, non deve essere permesso a nessuno 
e quindi meno che a tutti al Primo Ministro 
britannico, di mettere minimamente in dubbio 
11 valore e l'eroismo dei soldati italiani. (An-
cora una volta la Camera scatta in piedi fra 
vivissimi e prolungati applausi). I camerati 
germanici sono i primi ad attestarlo. Quando 
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il soldato italiano, di terra, di mare e di cielo, 
è bene guidato ed è bene armato, per il suo 
coraggio, per la sua resistenza ai disagi, per 
la sua intelligenza, non teme confronti coi 
migliori soldati del mondo. (Vivissime accla-
mazioni) . 

« Un uomo e il regime che egli ha creato 
hanno portato queste incommensurabili cala-
mità al popolo italiano, -laborioso, geniale ed 
un tempo felice ». 

Il popolo italiano non è mai stato felice. Il 
popolo italiano è il grande popolo sconosciuto. 
Nessuno lo conosce. Ne hanno afferrato i tratti 
superficiali, estemporanei, ma la sua intima, 
profonda essenza di popolo che ha vissuto le 
più grandi tragedie, è ignota a questo pub-
blico di gente che viene col vademecum e che 
afferra della nostra vita soltanto gli aspetti 
più appariscenti. È un popolo che non ha mai 
avuto pane a sufficienza. E tutte le volte che 
noi abbiamo cercato di farci un po' di posto 
nel mondo, abbiamo sempre trovato le vie 
sbarrate : non solo le vie sbarrate all'Italia 
fascista, ma all'Italia pura e semplice, fosse 
anche l'Italia di Di Rudinì, di Giovanni Gio-
litti o di Orlando. Non si vuole l'esistenza di 
un'Italia, di un'Italia che nutra sogni di gran-
dezza : si vuole un popolo italiano che sia pia-
cevole, divertente, servizievole. Questo è il so-
gno che cova nell'animo degli anglo-sassoni. 

Alla fine, questo signore dice che fino al 
giorno dell'avvento di Mussolini « il mondo 
di lingua inglese ebbe tante simpatie per il 
popolo italiano ». 

È una menzogna, una turpe menzogna. Chi 
è stato il primo ad introdurre nella legisla-
zione le discriminazioni razziali? Fu l'arcide-
mocratica repubblica stellata. Furono gli Stati 
Uniti a creare per primi la discriminazione 
fra europei ed italiani, e, come se ciò non ba-
stasse, fra italiani e italiani, tanto che dove-
vano essere esclusi dall'immigrazione perfino 
i liguri, questa razza che mille anni prima di 
Cristo aveva dato la civiltà a tutto il sud-occi-
dente europeo. Ragione per cui se oggi Co-
lombo sbarcasse in America, sarebbe respinto, 
sarebbe posto in quarantena. (Si ride). 

E Churchill conclude: « Fino a quando du-
rerà tutto ciò? ». 

Rispondo nella maniera più solenne e cate-
gorica : durerà fino alla vittoria ed oltre! (La 
Camera in spiedi acclama lungamente fra grida 
ripetute di: Duce! Duce!). 

Scrive Carlyle, lo storico inglese : « Sta di 
fatto che tutto quello che il nostro Governo 
e noi facciamo e di cui parliamo non è che 
un tessuto di menzogne, di ipocrisia e di for-

malità consunte. Nessuna razza umana, da 
Adamo in poi, è stata vestita di cenci così 
sporchi di menzogne come la nostra. Ma noi 
li portiamo in giro orgogliosi e superbi come 
una veste sacerdotale o un manto regale. Un 
inglese non deve mai dire la verità. Ecco l'opi-
nione generale. Da 220 anni l'Inghilterra vive 
di menzogne di ogni genere, dalla testa ai 
piedi è avvolta da una ipocrisia tradizionale 
come le onde dell'oceano ». 

Ed il poeta Byron, il 16 aprile 1820, prima 
di morire a Missolungi, mi pare di malaria, 
scriveva da Venezia al suo amico Morrey: 
« Gli inglesi sono la razza più miserabile che 
ci sia sotto la cappa del cielo. Hobhouse è 
partito per Napoli ed anche io vi sarei andato 
per una settimana se non avessi saputo del 
gran numero di inglesi che vi soggiornano. 
Preferisco vederli con una certa distanza e 
soltanto una eruzione straordinaria del Vesu-
vio potrebbe rendermi tollerabile la loro pre-
senza! All'infuori dell'inferno non conosco 
altre dimore dove potrei restare insieme con 
loro. Spero che a nessuno verrà l'idea di 
costringermi un giorno a tornare in Inghil-
terra. Sono persuaso che le. mie ossa non 
avrebbero pace nel suolo inglese, le mie ceneri 
non potrebbero mescolarsi con la terra di quel 
paese. Anche se agissero così bassamente da 
far portare il mio cadavere in quel suolo, i 
suoi vermi non avranno il mio corpo, se po-
trò evitarlo ». 

Così gli inglesi, quando sono fuori del loro 
paese, giudicano sè stessi. E in verità basta 
aprire e sfogliare i volumi della storia britan-
nica di questi ultimi tre secoli per trovare una 
abbondantissima collezione di iene in sem-
bianza umana. Se vi è un paese che merita 
simili appellativi, se vi è un paese che ha 
sguinzagliato iene su tutti gli angoli della 
terra, per bere il sangue di intere generazioni, 
per lucrare tutte le ricchezze prime, per ru-
bare tutto l'oro, questo paese è l'Inghilterra. 

Gli Italiani hanno forse dimenticato l'abie-
zione dell'ammiraglio Orazio Nelson che im-
piccò sull'albero di trinchetto della « Miner-
va » l'ammiraglio napoletano Caracciolo dopo 
averlo tradito? Hanno dimenticato che i fra-
telli Bandiera furono fucilati perchè il Go-
verno inglese, il quale censurava le lettere di 
Mazzini, comunicò al Governo borbonico che 
questi prodi patrioti erano sbarcati in terri-
torio Calabro? Hanno dimenticato che nel 1859 
l'Inghilterra (a proposito dei suoi aiuti du-
rante il Risorgimento italiano!) minacciò di 
bombardare Genova se il Piemonte insieme 
alla Francia avesse dichiarato guerra al-
l'Austria? 
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Signori, non si fa la guerra senza odiare 
il nemico. [Vivissimi prolungati applausi). 
Non si fa la guerra senza odiare il nemico 
dalla mattina alla sera, in tutte le ore del 
giorno e della notte, senza propagare que-
st'odio e senza farne l 'intima essenza di sè 
stessi. Bisogna spogliarsi una volta per tutte 
dai falsi sentimentalismi. Noi abbiamo di 
fronte dei bruti, dei barbari. Roma, che pure 
era clemente dopo la vittoria, era spietata 
quando si trattava dell'esistenza del popolo 
romano. 

Bisogna quindi reagire con la massima 
energia a tutte le tendenze che vorrebbero 
illanguidire il nostro spirito, fornendo la falsa 
immagine di un popolo italiano capace sol-
tanto delle cose leggiadre. Se c'è un popolo 
che è stato durissimo durante i secoli dell'alto 
Medio Evo (purtroppo eravamo durissimi fra 
di noi), questo è il popolo italiano. E solo dopo 
la caduta della Repubblica fiorentina, della 
gloriosa Repubblica fiorentina (ma ci fu anche 
allora una quinta colonna, capitanata dà Ma-
latesta Bagliorii) incomincia il periodo della 
imbellicosità degli Italiani, escluso il Pie-
monte. Da allora, fra Arcadia, balletti e canti, 
si è diffuso nel mondo il luogo comune di 
un'Italia che deve occuparsi soltanto di pen-
nelli, scalpelli e strumenti musicali. Io vi 
dirò una cosa che vi stupirà : un paradosso, 
forse una eresia. Ebbene, io preferirei di avere 
in Italia meno statue, meno quadri nei musei, 
e più bandiere strappate al nemico. 

Il popolo italiano d'oggi è ammirevole in 
tutti i suoi ceti, da quello della aristocrazia a 
quello della gente più minuta. Non si può 
chiedere di più al popolo italiano. [Vivissimi 
applausi). Non si possono chiedere manifesta-
zioni di entusiasmo in misura continuativa. 
Io vorrei, veramente, conoscere quel popolo 
che, durante questa guerra, dia manifesta-
zioni continuative di entusiasmo. L'entusiasmo 
è un momento lirico nella vita d'un individuo 
ed è un momento lirico necessariamente raro 
nella vita di una nazione. Se conoscessi un 
individuo c.he fosse entusiasta dalla mattina 
alla sera e in tutte le sue funzioni, io comin-
cerei a dubitare della sua salute mentale. 

Il popolo italiano lavora, è disciplinato, 
non ha mai compiuto atto alcuno di sabotag-
gio. Non c'è stato mai nessun accenno di di-
mostrazione contro la guerra. Solo una donna 
— non ne faccio il nome, perchè non ne vale 
la pena : forse le si farebbe troppo onore (è 
vero che c'è chi distrusse il tempio di Diana 
in Efeso per essere tramandato alla storia) — , 
solo una donna a Genova, dico, ha gridato 
che voleva la pace. Io trovo che questo suo 

desiderio non aveva nulla di disumano. Si è 
poi constatato che essa era munita alle dita 
di abbondanti anelli, per cui si può pensare 
che appartenesse a quel ceto che ài tempi dei 
Ciompi in Firenze veniva chiamato il popolo 
grasso. Ma tutte le donne italiane sono mera-
vigliose — lo si può ben dire — di disciplina 
c di virtù civica. Sono veramente la grande, 
la inesauribile riserva vitale e morale della 
Nazione. [Vivissimi applausi). 

La disciplina di questo popolo non può 
certamente essere intaccata da quelli che noi 
chiamiamo « i portatori di bacilli ». In una 
Nazione, che ha 46 milioni di abitanti, ci sono 
diversi temperamenti, c'è tutta una sfumatura 
di possibilità morali. Ci sono anche quelli che 
hanno il sistema nervoso delicato, complesso, 
malato; e naturalmente appartengono alla ca-
tegoria di chi vede sempre nero, che si fascia 
la testa non prima di averla rotta, ma prima 
che ci sia la lontana minaccia che qualcuno 
glie la rompa. Questa gente in fondo è inno-
cua, crede in tutto e dimentica tutto. Io ho 
un fascicolo intitolato : « Documentario della 
stupidità umana », ed ivi. sono raccolte tutte 
le voci che giungono a voi ed a me. Non ricor-
date, ad esempio, prima dei raccolto, la setti-
mana degli eroi? Per una settimana intera il 
popolo italiano non avrebbe dovuto mangiare 
pane e avrebbe dovuto fare questo sacrifìcio 
in omaggio all'eroismo dei nostri soldati. Ad 
un certo momento venne invece fuori la voce 
che bisognava ospitare chi diceva duecento, chi 
seicento mila, un milione, due milioni di te-
deschi evacuati dalle città bombardate. (Si di-
rebbe quasi quasi che i termini sono capo-
volti...). Infine, la sera in cui decisi lo sbarco 
in Corsica presi una misura d'ordinaria am-
ministrazione : bloccai i telefoni. Allora si 
sparse immediatamente una voce : quel si-
gnore, che in questo momento ha l'onore di 
parlare dinanzi a voi, era defunto sotto il col-
tello di un maldestro operatore (il quale poi 
certamente avrebbe detto che l'operazione era 
perfettamente riuscita, anche se il malato 
fosse stato di parere diverso). (Si ride — Vi-
vissimi prolungati applausi — Grida ripetute 
di: Duce! Duce!). 

Dappertutto il popolo italiano, al quale non 
dobbiamo chiedere quello che già esso dà 
spontaneamente, cioè la sua disciplina, la sua 
comprensione, il suo spirito di sacrifìcio, il 
popolo italiano è pienamente consapevole della 
necessità di questa guerra. Questa non è sol-
tanto una guerra necessaria, è una guerra che 
io proclamo^ sacrosanta e dalla quale non po-
tevamo, in nessun modo, esimerci. La nostra 
posizione ci impone sempre di scegliere : o si 
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va con gli uni quando si vuole risolvere il 
problema delle nostre frontiere continentali, o 
si va con gli altri quando si vuol risolvere il 
problema delle nostre frontiere marittime. Un 
grande popolo come l'italiano non può rima-
nere in bilico. Ed è un orgoglio per noi di par-
tecipare a questa lotta di giganti [Approva-
zioni), destinata a trasformare geografica-
mente, politicamente, spiritualmente il mondo. 

Anticipazioni sul futuro non amo farne. 
In genere parlare di obiettivi di pace è un 
fuor d'opera. Lasciamo queste esercitazioni 
ai nostri nemici. Si può soltanto osservare che 
essi fanno delle economie circa i « punti » : da 
quattordici li hanno ridotti a quattro. È qual-
cosa. Ma l'esperienza della volta scorsa ci deve 
insegnare. Credo che siano pochi quelli fra noi 
che non andarono a vedere Wilson quando 
venne in Europa. Sembrava un Messia. Lo pro-
clamammo persino cittadino di Roma. Poi que-
st'uomo se ne andò in America. Non volle 
più aderire a quella Società delle Nazioni che 
egli aveva costituito. Non volle più officiare 
nel tempio che aveva edificato, e questo fu 
forse il tratto più intelligente della sua vita. 
[Ilarità). Finché un giorno si seppe che era 
stato ricoverato in una clinica di riposo per 
malattie nervose, termine puritano per non 
dire — come diremmo noi, gente volgare — 
manicomio. 

Anche gli obbiettivi,, in questo dilatarsi 
della guerra, gli obbiettivi di carattere terri-
toriale e politico hanno perduto alquanto della 
loro importanza. Oggi sono in gioco i va-
lori eterni. È in gioco l'essere o il non essere. 
Oggi è veramente in atto la formidabile lotta 
fra due mondi. Mai la storia della umanità 
ha visto spettacolo simile, spettacolo del quale 
noi siamo f ra i grandi protagonisti. 

Il compito dell'ora è unico e solo : com-
battere! Combattere insieme coi nostri alleati, 
combattere fianco a fianco con la Germania. 
[La Camera in -piedi acclama lungamente). Il 
cameratismo tra noi e i tedeschi diventa ogni 
giorno più profondo, diventa un modo di vita 
comune. Siamo abbastanza affini e abbastanza 
dissimili per comprenderci, per reciproca-
mente stimarci, per fondere insieme tutte le 
nostre- energie, dato che la causa è unica. 

Non si possono più fare distinzioni: non 
le fanno i nostri nemici. Essi vogliono di-
struggere il Fascismo e sotto questo nome 
comprendono tutto il movimento della gio-
ventù europea, comprendono il Nazionalso-
cialismo, comprendono il Fascismo nostro, 
comprendono il Falangismo, comprendono gli 
Stati e i popoli che si sono liberati dalle ideo-
logie degli immortali principi. Nessuno si fa 

illusioni su quella che sarebbe la « pax bri-
tannica ». La « pax britannica » sarebbe una 
Versaglia moltiplicata per cento. I britanni 
fanno questa guerra ad uno scopo solo: vo-
gliono ridurre il globo nello stato in cui oggi 
è l 'India. Vogliono che l 'umanità intera la-
vori, per dare un secolo di tranquillità agli 
anglo-sassoni. Vogliono un mondo di schiavi 
per garantire al popolo inglese le sue cinque 
quotidiane digestioni. [Rumori — Applausi 
vivissimi). 

Ora, camerati, bisogna combattere per i 
vivi, combattere per il futuro; ma anche per 
i morti. (L'Assemblea scatta in piedi fra ac-
clamazioni vibranti e prolungate e rimane in 
piedi fino alla fine del discorso). Bisogna com-
battere perchè il sacrificio dei nostri morti 
non sia vano; non sia vano il sacrifìcio di 
quelli che caddero nelle squadre, di quelli 
che caddero durante la guerra etiopica, du-
rante la guerra di Spagna, durante la guerra 
attuale. Trentaquattromila fascisti tra cui mil-
lecinquecento gerarchi. 

Essi, i morti, ci comandano con voce im-
periosa di combattere sino alla vittoria. 

Noi obbediamo! 

[Una ardentissima ovazione saluta la fine 
del discorso del Duce •— U Assemblea in piedi 
grida lungamente: Duce! Duce! — Il Duce 
lascia la tribuna, i Consiglieri nazionali scen-
dono dai loro banchi e si affollano nell'emi-
ciclo davanti al banco del Governo, gridando 
appassionatamente la loro devozione al Duce 
•— Si canta l'inno Giovinezza). 

SALUTO AI COMBATTENTI. 

P R E S I D E N T E annuncia che è stato 
presentato il seguente ordine del giorno dai 
Consiglieri nazionali: Paolucci, Del Croix, 
Igliori, Rossi Amilcare, Lunelli, Cobolli Gigli, 
Ferret t i di Castel Ferretto, Garibaldi Ezio: 

« La Catnera dei Fasci e delle Corporazioni 
ud i ta l 'alta e ferma parola del Duce, in ri-
sposta alla t racotante menzogna e minaccia 
del nemico, eleva il suo pensiero fiero e rico-
noscente agli eroici Caduti su t u t t i i f ront i di 
guerra per la difesa e la grandezza della Pa-
tria; rivolge il suo saluto ai valorosi soldati di 
Italia, alle ci t tà gloriose e alle indomite po-
polazioni fa t te bersaglio della violenza omi-
cida e devastatrice del nemico; riafferma la 
decisa volontà del popolo italiano di resistere 
e di combattere nella incrollabile certezza 
della Vittoria ». [Vivissime e prolungate accla-
mazioni). 
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PAOLUGGI. Camerati, l'ordine del giorno 
che vari camerati, con me, hanno presentato 
e di cui testé il Presidente v i ha dato lettura, 
certo risponde nel suo breve linguaggio al 
sentimento unanime di tutti voi. E non 
avrebbe forse bisogno di illustrazione, dopo 
il mirabile discorso che abbiamo ascoltato con 
commozione e con fierezza, e in cui rivivono 
nella loro cruda realtà i fatti di cui siamo stati 
testimoni e partecipi. 

Tuttavia è necessario che in questa Camera, 
sia pure per bocca del più modesto tra 
voi, e con breve parola, sia riaffermata la 
nostra indomabile volontà di combattere 
fino alla vittoria. Il popolo italiano bene ha 
misurato l'abisso nel quale cadrebbe se gli 
venisse a mancare la fede nella vittoria. La 
v i ta nostra e quella dei nostri figli diventereb-
bero una miseria senza nome. 

Il popolo italiano sa che la lotta sarà lunga, 
aspra e difficile, che esigerà sacrifici di soffe-
renze e dolore; ma sa anche che cosa è in 
giuoco, non la fortuna di uomini, ma la v i t a 
di intere generazioni. 

Troppo a lungo fummo defraudati ed 
irrisi da coloro che oggi da un lato ci blandi-
scono o da un altro ci minacciano, additan-
doci la v ia deb disonore e della viltà. 

« 
Il Fascismo da quelle ingiustizie è nato, 

quando la vanità del sacrifìcio, la delusione 
patita, l 'amarezza sofferta sollevarono i no-
stri cuori. 

No, noi non piegheremo mai ! (Vivissimi 
prolungati applausi). 

Potrà il nemico distruggere le nostre città 
ricche di storia e di arte, potrà uccidere inermi 
popolazioni, potrà anche raccogliere, dopo 
tante sconfitte, qualche successo locale; ma 
ci troverà tutt i uniti come un uomo solo, 
pronti a v a s a r e fino all'ultima goccia del 
nostro sangue. (Applausi prolungati). 

È indubbio che la vittoria premierà chi 
saprà meritarsela. È indubbio che noi sapremo 
meritarla. Noi rimarremo saldi, compatti, 
tetragoni, combattendo tenacemente. Il no-
stro giorno verrà. 

L'immagine augusta dell'Italia, quella 
delle epiche lotte del Risorgimento, quella 
del Piave e di Vittorio Veneto, l 'Italia delle 
sanzioni, l 'Italia dei martiri e degli eroi v ive 
nei nostri cuori. L a sua grande voce materna 
ci esalta. E noi la sentiamo nel profondo, 
che chiama a raccolta tutte le infinite energie 
di nostra gente. Che lo sappia e non si illuda 
il nemico. Noi siamo in piedi, siamo tutt i in 
piedi, per la grandezza e per la gloria della 
Patria. (Vivissime e prolungate acclamazioni). 

P R E S I D E N T E dà atto che l'ordine del 
giorno è approvato per acclamazione, ed or-
dina il Saluto al Duce. 

(La Camera intona di nuovo l'Inno Gio-
vinezza — Il Duce lascia l'Aula fra sempre 
più ardenti acclamazioni e grida incessanti di: 
Duce ! Duce !). 

L'adunanza termina alle 12.30. 
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